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AVVERTENZE 
Si accetta qualsiasi reclamo, ma si ce- 
stinano gli scritti anonimi. 
Per tutto ciò che riguarda il giornale, 
A. Mari, rua 25 de Margo, 
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Se v’é più d’ognì altra terra, ove l’infin- 
gardaggine resiste quanto lo sfruttamento, 
questa terra è il Brasile. 

Dobbiamo convenire che dal giorno in 
cui l'industria europea prese consistenza, la 
schiaviti bianca prese sopravento su quella 
nera. Non fu privilegio del solo portoghese 
ma tutte le nazioni presero parte alla mensa 
imbandita. La fustigazione a sangue ed al- 
tri tormenti che impietosirono l’animo gen- 
tili dei popoli al di là dell’Atlantico, che li 
faceva fremere d'ira e di sdegno, cambia- 
rono di nome. Se il disgraziato nero sof- 
friva nei ceppi, lo si nutriva, lo si curava, 
massima se la merce era preziosa ; mentre 
la schiavitù economica, peggiore assai di 
quella politica, lascia piena libertà agli ope- 
rai di vendersi al migliore offerente, ma 
quello che essi ricevono non é che una 
meschina e derisoria compensazione di fronte 
ai grandi ed immensi benefici che ricava il 
capitalista, lo sfruttatore. 

E’ ben vero che la schiavitù economica 
vi lascia —in apparerza — libertà piena nei 
movimenti e spostamenti di corpo, ma lo 
€ realmente, quando per vivere in amnonia 
colla società, siete obbligati di chiederli un 
posto al banchetto della vita, perché loro 
hanno accaparrato tutto e voi non posse- 
dete nulla; almeno che non vi mettiate in 
aperta ribellione, é vero che il collare di 
ferro é spar to, ma al suo posto troverete 
l'anello che vi ribadisce la catena che vi 
lega al padrone. 

Le érisi che divengono vere epidemie si 
scaraventano come formidabili avalanghe 
sulle spalle degli operai gettandoli in un 
ozio forzato che é fonte per lui di miseria, 
di disperazione e moltissime volte il suici- 
dio visita le sue modeste pareti di casa; i 
fallimenti, in generale dolosi, mettono l’o- 
peraio nel caso di subire un rilassamento 
nel credito, nella fiducia pubblica, ed é lui, 
lui solo, che guadagnando insufficientemente 
é forzato di ricorrere a quello, come unica 
sorgente della sua vita quotidiana, e trova 
colle sue porte chiuse, il dolore e la morte 
nel cuore dei suoi. 

Ma ad una tale situazione, che del resto 
si scorge ad occhio nudo, lo Stato fa l’in- 
differente e non trova mezzo di garantire 
al lavoratore, almeno quelle poche briciole 
che un padrone gli ha offerto e che non 
trova modo di sborsare, non garantendo la 
regolarità nei pagamenti; cosa diventa la 
situazione di un salariato ? E badiamo che 
nel Brasile é diventata intollerante. Lo Stato 
é più indolente dell’operaio —tranne in casi 


di difesa propria — e l’operaio é più indo- 
lente del capitalista; ci si addormenta col 
chiodo trafitto nella tempia. Sonno di morte. 

Quanti, innanzi noi, hanno cercato di pro- 
movere società d'indole difensiva per gli 
operai! e noi non saremo gli ultimi, perché 
non ci crediamo nemmeno i primi a vedere 
nulle le nostre speranze; ma sentiamo ve- 
ramente il bisogno di ripetere all’operaio : 
« Associatevi, formate leghe di resistenza 
contro l’invasione crescente dello sfrutta- 
mento; riunitevi per conoscervi, amarvi e 
scambiarvi mutualmente le vostre idee, poi 
diverrete una forza cosciente, siete l’intelli- 
genza, siete la produzione, per conseguenza 
la sorgente della ricchezza sociale. Sveglia- 
tevi e diventate una coscienza. » 

Si direbbe che il rimedio adottato dall’In- 
ghilterra per i popoli che ha conquistati —l’uso 
dell’oppio — sia stato applicato generalmente. 

Si vede il male, si tocca la piaga col dito, 
la stampa quotidiana registra nelle sue cro- 
nache suicidi e morte per fame, eppure si 
continua a vivere nell’indifferentismo. 

Qual’é la ragione di ci6? Il timore d’as- 
sociarsi, la paura della forza crescente che 
assumerà ? L'assenza di fiducia negli sforzi, 
la mancanza di simpatia che é l’effetto di 
un’unione salda e forte? 

Manca la fiducia--dicono molti operai — 
non si trovano che forze sbandate. Uno la 
vuole a lesso, un’altro arrosto. Non c’in- 
tendiamo più! e via di seguito. 

Non è questione, miei cari, di fiducia o 
di non sapersi intendere, ma é piuttosto 
questione che l’ambiente borghese ha ucciso 
ogni iniziativa in voi, 

Siete ubriachi di borghesismo. Tentate 
rialzarvi, credete di fare uno sforzo, il cuore, 
la fede, l’amore, tutto vi manca per colle- 
gare e riunire i vostri sforzi. E il veleno 
che vi ha propinato la borghesia : nulla più, 

Dunque ci vuole energia, molti sforzi — 
uno solo non basta — incominciare a ragio- 
nare la cosa e ragionarla con chi può am- 
maestrarvi, ed una volta che sarà penetrata 
nella vostra testa, la speranza rinascerà nel 
cuore, e Voi comincerete a credere, a sperare 
e a vivere, ed allora vedrete che il problema 
a risolversi non sarà difficile e vi organizzerete, 
vi assocerete per la difesa dei vostri interessi 
di fronte alla coalizioue borghese. 


ALFREDO MARI, 


L'AVVENIRE DEI NOSTRI FIGLI 


Siamo pure egoisti? Nei nostri desideri 
per la rivoluzione sociale é raro che pen- 
siamo ad altri all'infuori di noi. Esponiamo 
i lamenti dei lavoratori, sopra tutto quelli 
degli uomini, perché gli uomini sono i più 
forti; rivendichiamo per essi il diritto sugli 
strumenti del lavoro e il prodotto integrale 
di esso; esigiamo che sia fatta giustizia. — 
Cominciando a capire che noi siami il nu- 
mero e l'intelligenza, sentiamo sorgere in 
noi la volontà d’agire e, nella semi-coscienza 
della nostra forza, ci prepariamo alla prose 
sima rivoluzione social». Se ci sentissimo i 
più deboli, vili come in generale siam », men- 
dicheremmo ancora le bricciole che cadono 
dalla tavola dei re. 


Ma al disotto dell’nomo adulto, per quanto 
questi sia disgraziato, vi è un essere ancora 
più infelice : il fanciullo. Questo essere dee 
bole non ha diritti, e dipende dal capriccio, 
sia esso benevolo crudele. Nulla lo pro- 
tegie contro la indifferenza o la perversità 
di quelli che ne sono i padroni. Chi dunque 
alzerà in suo favore il grido di libertà? 

Nella società attnale, qualunque autorità 
si esercita dal padrone allo schiavo secondo 
una serie logi a. Dio regna in alto, ed assiso 
sul trono nei cieli delega i suoi poteri sulla 
terra al più forte, prete o re, Ildebrando 0 
Bismarck. — Sotto di lui stanno i satrapi di 
tutte le denominazioni, governatori e sotto- 
governatori, presidenti e vice-presidlenti, ge- 
nerali e capitani, padrovi grossi e padroni 
piccini curvanti la schiena dinanzi al superiore 
e gonfi d'orgoglio davanti agli inferiori: da 
un» parie l'adorazione, dall'altra lo sprezzo: 
qui il comando, là l'obbedienza ! 

Dopo Giacobbe non s'è trovato nulla di 
meglio : la società non é che una serie di 
gradini dis-endenti da Dio fino allo schiavo, 
e che «ontinuano fino nell’ inferno. — Le bolge, 
gii abissi dei tormenti non sono che il sim- 
bolo di ciò che soffrono i vinti e i deboli! 

E fra i deboli i fanciulli sono i più bersa- 
gliati! Me ne appello» agli uomini sinceri 
che ricordano gli anni dell’infanzia. 0 eglino 
furono «lisgraziati, o se accarezzati, e se 
le prime lotte per l’esistenza gli forono loro 
facilitate, eglino hanno visto soffrire i loro 
piccoli compagni e le sofferenze erano irri- 
mediabili e vana contro di esse la ribellione: 
che cosa possono i fanciulli contro le vio- 
lenze, le derisiovi, i vili insulti dei grandi? 
Nulla: altro che zecumulare nel cuore passo 
a passo sentimenti di vendetta che, divenuti 
grandi, forse alla loro volta sfogano mole- 
stan:io gli altri fanciulli. 

D'altronde, per quauto i genitori siano af- 
fettuosi e impegnati al benessere della pro 
gevie, eglino debbono pure subire le con- 
dizioni che crea loro la società nella quale 
vivono, e ad esse si sottomettono ugualmente 
i loro figli. Si sa come queste condizioni 
sieno dure per il povero. Il figlio deli’inli- 
gente deve entrare ancor giovane nell’in- 
dustria manifatturiera: egli diventa il servo 
della formidabile macchiaa che tesse la lana 
o che riduce in lamine ìl ferro. Non solo 
egli deve obbedire ai capi, ai sotto-capi, a 
tutti quanti gli operai, ma é asse? vito a tutti 
gli ingranaggi di cui deve osservare i movi- 
menti, per regolare i suoi Egli non è più 
padrone di se stesso; ogni suo gesto diventi 
un semplice meccanismo, ogni barlume di 
ciò che sarebbe il pensiero non é per lui 
che un accompagnamento all'opera del mo- 
stro, mosso dal wapore. 

E in tal guisa che egli giunge allo stato 
di nomo formato, quando per altro la fatica, 


la miseria, l’anemia non pongono violenta 
fine alla travagliata esi.tenza. Meschino 











di corpo, d'intelligenza inebetita, senza idee 
morali, che cosa può egli diventare, e quali 
saranno le sue gioie? — Le triviali, e le 
brutali sensazioni lo risvegliano per un in- 
stante per lasciarlo tosto ricadere più ista- 
pidito, più inc-pace di sfuggire alla schia- 
vitù. E di tanto in tanto i legislatori s’oc- 
cupano di «regolare il lavoro dei fancinlli 
nelle manifatture !» Queste leggi, che si ha 
la spudoratezza, di vantare come meraviglie 
d’umanitarismo nin danno al padrone il di- 
ritto di far lavorare il fanciuilo più di 12 
ore al giorno e di privarlo del sonno - ella 
notte «se non in casi eccezionali», e, l'ec- 
cezione si sa, diventa sempre la regola. 
Tanto vale il dire che é permesso di avve- 
lenare, ma soltanto a piccole dosi; di as- 
sassinare, ma a forza di colpi leggieri. Am- 
mirate la vostra compassione o nobili legi- 
slatori ! 

Ma ammettiamo che, d’ora innanzi, sia 
proibito il lavoro dei fanciulli nelle mani- 
fatture, supponiamo anche che i genit ri ri- 
cevano una pensione dallo Stato in cambio 
del magro salario che il padrone darebbe 
ai fanciulli. D'ora in poi la scucla sarebbe 
aperta e l'educazione sarebbe completa per 
tutti, sia al figlio del povero che a quello 
del ricco 

Ora che la senela é laica, la formula re- 
ligiosa é stata sostituita da una formula di 
grammatica, le incomprensibili sentenze la- 
tine, hanno fatto posto a parole moderne 
che non sono certo più chiare. Che il fan- 
ciullo comprenda o no, poco importa: bi- 
sogna ch'egli impari secondo il formulario 


prestabilito. 
All’assurdo alfabeto che gli fa pronunciare 


le lettere in modo diverso da quello in cni 
le legge, e l’abitua anticipatamente a tutte 
le sciocchezze che gli verranno insegnate, 
seguono le regole di grammatica che recita 
a memoria; indi le barbare nomenclature 
che prendono nome di geografia, poi i ràe- 
conti dei delitti regi che si chiamano storia. 
in che modo il fanciullo intelligente, può 
pervenire a sbarazzarsi il cervello da tutte 
queste cose che vi si sono fatte entrare per 
forza, coll’ainto talvolta dello staffile e dei 
pensi ? 

D'altronde gneste scuole non hanno forse 
la prigione, l'orario prolungato, e le botole 
alle finestre?—Se si vuole educare una ge» 
nerazione di liberi, s'incominci col dem: lire 
quelle prigioni che si chiamano convitti-na» 
zionali. - Socialisti, pensiamo all’avvenire dei 
nostri figl più assai che al miglioramento del 
nostro stato. Noi, non lo si dimentichi, appar- 
teniamo più alla generazione passata che alla 
società futura. 

La nostra educazione, le nostre vecchie idea, 
i nostri resti di pregiudizii, ci rendono nemici 
della nostra causa e le lividure della catena ci 
si vedono ancora sul collo. Ma facciamo di 
tutto per salvare i fanciulli dalla triste edn- 
cazione che noi stessi abbiamo ricevuta; impa- 
riamo ad allevarli in modo da sviluppare pere 
fettamente la salute fisica e quella morale; 
formiamo degli uomini come vorremmo esser 
noi. Non lo dimentichiamo: l'ideale d’una s0e 
cietà siavvera sempre. L'attuale società borghe- 
se, rappresentata completamente dallo Stato, 
ha fatto per l'educazione precisimente quello 
che voleva fare. Ora che cosa fa lo Stato dei 
fanciulli senza famiglia e di cui‘egli si prende 
cura? —- Lo sappiamo. Esso li raccoglie negli 
ospizii, dove mal nutriti, mal carati per la 
maggior parte soccombono, e quei cha s7- 
pravvivono sono allevati per farne dei soldati, 


IL RISVEGLIO 





delle guardie carcerarie, delle spie di polizia. 
Ecco l’opera sua, l’opera che soddisfa com- 
pletamente la società da esso rappresentata. 

Quanto a noi, quando la nostra ora sarà 
venuta e verrà certamente; allorché noi 
potremo agire, e affermare il nostro buon voi 
lere, il nostro più grande scopo sarà quello 
di risparmiare ai nostri figli tutte le miserie 
che abbiamo dovuto subire noi st-ssi. 
Noi abbiamo la ferma risoluzione di farna dei 
liberi, noi, che della libertà non abbiamo an- 
cora che la vaga speranza 


ELiseo RECLUS 


SEZIONE BRASILIANA 


Pubblichiamo di buon grado il seguente 


MANIFESTO 


DO CENTRO SOCIALISTA DE UBERABA 


PROLETARIOS DO MUND) INTEIRO, UNI-ves | 
TODOS POR UM E UM POR TODOS ! 


Homens do fim do seculo xix nòs acredi- 
tamos imminente a extinccào da erganisacào 
iniqua la socieda!e actual, baseada na ex- 
ploracào degradante do homem pelo homem, 
na falsidade patente do systema parlamen- 
tar, quer elle se chame parlamentarismo 
quer presidencislismo e na defeituosa orga- 
nisacào da familia, na qual a indissolubili- 
dade do matrimonio, è o germe da hypo- 
crisia. 

Bem sabemos ter sido essa organisacào 
social, que nussa geragio encontrou, 0 pro- 
ducto natural da evolucào das formas sociaes 
e politicas que a sorielade humana fatal- 
mente seguiu e estamos convictos de que 
ella jà é incompative! com o esenvolvi- 
mento in:lustrial e intellectual a que a hu- 
manidade tem ja attingido. 

Por um lado a dissolugio rapida dos ela- 
mentos conservadores das formas  politicas 
sociaes existentes, o descredito dos governos, 
o desprestigio da justica, o mal estar de 
todos, maxime da class? productora, a des- 
crenca universal, toda os symptomas de de- 
cadencia e de decrepitude precoce se mani- 
festam na sociedade actual, revelando que 
as fòrmas politicas e sociaes existentes sào 
incapazes de permittir a livre expancio da 
civilisacàìo contemporanea e nào tardam a 
romper-s0. 

Ninguem mais pòe hoje em duvida a gra- 
vidade da sitnagao e todos reconhecem que 
a transformagào està imminente. 

Por outro lado, a creagdo de um mara- 
vilboso apparelho de producgio de que 
nosso seculo se orgulha, sciencia e machi- 
nas, prodigiosa obra crllectiva da humani- 
d.de, gracas aos e-forgos e vigilia de gera- 
coes e geracdes de inventores em sua maio- 
ria desconhecidos e mortos na miseria, cen- 
tuplicon a forca do bomem e tornon mani- 
festa a injustiga flagrante dai propriedade 
individual, producto da forca e nio da razào 
em epochas barbaras de opyressào do fraco 
pelo forte. 

Finalmente, o clamor crescente dos op- 
primidos, que se arregimentam aos milhdes 
e milhò:s em todo 0 mundocivilisa to, entre 
elles numerosa phalange de nomes, que 
honram totos os ramos do saber, sob o Ja- 
baro do Sucialismo, prova que  historica- 
mente està a cheg.r 0 momento da trans- 
formacìo das fòrmas sociaes e  polilicas 
existentos. 

E nòs a desejamos ardentemente, essa 
transformagào, filha do mais elevado ileal 
de justica e nos esf-rcaremos por levar nesta 
zona até as mais obscuras choupanas, em 
que se abrique 0 fraco e 0 opprimido, a 
noticia da idéa nova, a idéa humaniltaria, 
que dignifica todo o homem, para a qual 
nio existem barreiras de macionalidade on 
de raga e que confraternizarà todos 0s povos, 

À COMMISSAO DE PROPAGANDA: 
(Seguono le firme) 


MOVIMENTO OPERAIO 





ITALIA 


I dispacci sono molto laconici nel testo, 
ma tanto gravidi di tempeste, che dopo es- 
ser passati nelle redazioni dei quotidiani 
saresto iu forse, se ricevuti per filo o fab- 
bricati di sa»a pianta. Eccovene uno si cu- 
rioso da metterlo in dubbio: « La chia- 
mata sotto le armi della classe 1874 é ac- 
colta con viva. soddisfazione delle popola- 
gioni, stanche di veder disturbato l'ordine 
pubblico. 


« Si votano dai municipî dei sussidii alle 
famiglie più bisognose e si preparano dap- 
pertutto delle manifestazioni di simpatia ai 
richiamati, ecc. ecc. » 


Insomma par d’esssre ritornati ai beati 
tempi del 48 e del 59! E sapete che fac- 
cende corr: no? L'Italia egli affamati si ri- 
volta ed i soldati li mandano a garantire 
quell’ordine che costò la vita a due operai 
addetti 1 Cotonificio Centurione in Caviglia 
e le nume os: vittime di Siculiana, com- 
messe contro dinostranti che gridavano: 
Pane e lavoro! 

E secondo la stampe prezzolata le popo- 
lazioni acclamano ai figli fucilatori ? O la 
la pazzia le ha colte o si svisano le impres- 
sioni perché tutto é buono per i sostenitori 
del dispotismo economico e politico. 

Troppo tardi, signori miei! potreste essere 
alla vigili. d’una risposta equivalente a quella 
che Turgot diresse a Luigi XVI: « Sire non 
é una sommossa, ma una rivoluzione ». 

Speriamolo ! 


FRANCIA 


Se sono rose fioriranno, e Zola riuscirà 
viocitore, malgrado che Billot li metta din- 
nanzi dei forli ostacoli, giuocando della sua 
alta posizione politica, onde attutire il fa- 
moso scandalo Dreyfus: Esterhazy. 

La peggio sara per #/ prestigio militare, 
il gran palladio si trova scosso E’ la De- 
bacle! Avanti dunque e demoliamo iuttocià 
che é putridume. Disotto le cenari fumanti 
sorgerà quella verità che sarà il crollo fatale 
della società borghese, 


BELGIO 


A Nalnes, città limitrofa a Charleroi, il 
giorno 7 p. p. avvenne un conflitto fra un 
gruppo di minatori scioperanti e la polizia. 

Nella zuffa si ebbe a lamentare sette feriti 
gravemente ed altri contusionati. 

Sempre in nome dell'ordine! 


INGHILTERRA 


Con inna Jo sci pero dei meccanici an 
dando sempre più estendendosi. 

-- Abbiamo sotvucchio il 4° num. di 
Germinal, periodico che esce a Londra ed 
é informato ai principii e vmunisti-anarchicie 

Salutiamo di cuore il nostro confratello. 

Scrivere. all'indirizzo: 9 Wharton street 
Lloyd square W. G. London. 


AMERICA DEL NORD 


Io Skarvers la Youghrogheuy River Cool 
e C° e gli operai della medesima ebbero 
un serio conflitto. 

E' il quarto sciopero che si produce dap- 
poi la chiusura officiale del movimento, e 
ni quali presero parte tutti i compagni 
della Pensilvania e della Virginia 

— I minatori di Wasingihon continuano 
nello sciopero e la Compagnia continua a 
contrattare pegri, 

— Nel nord dell'Illinois si annuncia il 
progetto di recrutare Chinesi, però gene- 
ralmente si crede che non s'anderà oltre. 
La milizia volontaria sta a guardia di chi 
layora nel posti degli scioperanti, lavorando 
pure nelle miniere di Wilmiogton e Brawood, 

Per ricevere gli operai si sono costruite 
del'e baracche che verranno guardate dalle 
mitragliatrici. 

Ecco i progressi della civiltà democratica 
degli Stati-Uniti! Tutti eguali i borghesi! 
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AMERICA DEL SUD 


Nell’Argentina e massime a Rio della 
Plata il movimento delle forze socialiste va 
sempre più ingrandendosi e si dimostra al’ 
l'altezza dei tempi a della situazione. 

— E” uscito il periodico Anarguia scritto 
in i ioma spagnolo ed é redatto cel vero 
amore alla causa degli oppressi. 

Indirizzarsi: Calle 49, entre 3 v 4 n' 414. 
J. Gimenez. La Plata. 


———& ——_—_—_—_—_—_ 


LA PROPRIETA’ INDIVIDUALE 


Voi lo sapete. La proprietà individuale è 
il diritto del possesso esclusivo ed assoluto, 
che alcuni privilegiati, detti proprietarii. 
hanno sopra le cose che dovrebbero 2ppar- 
tenere a tutti, perché esse 0 sono uo pro- 
dotto della natura, o un prodott: di tutti 
gli uomioi che lavorano. 

La terra fu posta dalla natnra in comune 

a tutti gli ucmini, perché servisse ai bisn- 
gni di tutti; invece alcuni colla frode e 
coll’inganno cominciarons coi tempi primi- 
tivi a impadronirsi a pos a poco delle 
terre, e cominciarono a dirsi | giltimi pro- 
prietarii. Poi cominciarono a fare lavorare 
ueste terre dagli schiavi, che erano i sole 
ati presi ic guerra. Quando poi cessò la 
schiavitù, vera e propria, e cominciò. la 
schiavili non meno -peggicre del salariato, 
furono chiamati a lavorare queste terre gli 
uomini, che o per buona fede o per none 
curanza erano restali senza nulla. 

Fino da allora il lavoratore comiuciò a 
piegare il collo al giogo del lavoro, fino da 
allora l'operaio, il bracciante si fece volon- 
tariamente schiavo dei proprietari, dei si- 
gnori, che rubarono un tanto per giorno 
sulle- fatiche e aumentarono la luro ricchezza 
e la loro proprietà. Ma questa proprietà era 
ingiusta fino dal suo principio, perchè ebbe 
origine colla rapina e calla frode, e andò 
ann'entando per mezzo di furti continui che 
le leggi, amiche sempre dei ricchi, hanno 
ognora protetto ed agevolato. 

Iofatti, i primi proprietari furono ladri, 
predatori, masnadieri, che si ammantarono 
sotto il nome di conquistatori di popoli. 

Le storie antiche ci narrano di orrende 


‘carneficino commesse da popoli contro po- 


poli, per spogliarli delle terro lro. Ma le 
terre conquistate se le divisero solamente i 
capi degli eserciti conquistatori, e i guver- 
nabti della nazione vittoriosa. 


Ai soldati, ai quali si faceva affrontare. 


la morte sul campo di battaglia” in nome 
della patria, non toccava mai nulla. 

E il sangue dei popoli derubati delle loro 
terre e dei loro averi da altri pool gui- 
dati da governantj ambiziosi, fu il primo 
hattesimo di questo diritto della srofriezd 
individuale; fa un bstiesimo infame, che 
segnò col marchio del delitto fino da allora 
questo crollante c. possldo delle istituzioni 
RURRRI: 

ino dal suo principio era dunque |a pro- 


; prc individuale destinata a cadere, perchè 


nen ha nessun fondamento di giustizia ; 

giacchè la proprietà e la ricchezza non pos- 

sono essere il frutto di un lavoro onesto, 0 

ben di rado lo sono, ma bensi, o il furto 

violento, o lo sfruttamento continuo e pro- 

gressivo di intiere generazioni di lavoratori. 
* 


* * 

La proprietà e la ricchezza non possono 
essere il fratto di un lavoro per qnanto 
continuo ed incessante, fiacchi anche voi, 
‘allora, che non vivete che per morre di 
lavoro e di fatica, sareste ora già ricchi, 
mentre ora non sperate certo di diventarlo 
anche lavorando un'eternità, poiché il guada- 
gno dell'oggi non vi basta per domani! 

Duoque la proprietà iadividuale, che é 
un privilegio di pochi, la proprietà indivi» 


duale, che affama tutti i yeri lavoratori, che - 


non hanno niente, è destinata a cadere, la 
proprietà di tutte le cose era comune a 
tutti gli uomini, cioé tutti gli uomini erano 
pad:oni di tutte le cose che la natura non 
aveva regalato particolarmente ad alcuno. 


-fanno frattare col 


IL RISVEGLIO 


La proprietà individuale fu adunque farto 
a danno di tutto il genere umano, perché 
preservò a pochi privilegiati ciò che era di 
tutii gli uomini. Danque viziata nelle ori- 
gini e in tutte le sue posteriori manifesta- 
zioni. la roprietà in'ividuale, sorta dalla 
proprietà comune, é destinata necessaria 
mente a ricadere di nnovo nella proprietà 
comune. La terra, i prodotti dell'agricol 
tura e dell'industria, le macchine, gli stra- 
menti tutti del lavor. diventeranno nuova- 
mente di tutti gli uomini, stretti ad un patto 
solenne e benefico: primo diritto vivere, 
primo dovere lavorare. 

_E perchè, infatti. devono appartenere ai 
ricchi le macchine? Le hanno forse cu- 
struite? sono forse essi che aspettano a 
farle lavorare ed a renderle utili ? Niente 
affatto. 

Perché le ‘erre devono appartenere a po- 
chi privilegiati, che non impiegano fatica a 
renderle fruttifare, mentre altri pensano a 
lavorare per lui pur sapendo che i padroni 
si godranno la maggior parte dei prodotti? 

Avete mai veduto fra voi, o lavoratori 
dei campi, alcuno di questi oziosi sfrutta- 
tori d-Ile vostre fatiche venire aiutarvi nelle 
opere vostre giornaliere sulle terre, che essi 
dicono appartener loro, per renierle più 
fruttifere? No certo. 

Essi, i padroni delle terre, su cui logo- 
rate l’esistenzi vo tra, hanno appena il 
tempo di consumare giornalmente le rendite, 
che voi col sndor vostro loro procurate, o 
di ginocare alla borsa quello che basterebb3 
alle vostre famiglie per molti anni di vita 
agiata e tranquilla 

Ma se ad alcuni esclusivamente dovessero 
appartenere le terre e le macchine, do- 
vrebbero bensi appartenere a coloro che le 
loro lavoro. Senza la 
classe dei padroni e dei proprietari, che 
nulla producono, 6 che consumano invece 
quasi (ulti i prodotti delle terra a delle 
macchine, queste non cesserebbero g:A d’'es- 
sere utili, perché rese fratufere dal lavoro 
dell'agricoltor: e dell’operaio. Ma senza la 
olasse dei lavoratori che ne sarebbe degli 
uomini e sopra tutto della cosi 'etta classe 
dirigente ? 


* 
* * - 


Il lavoro é dunque il pri .0 element» della 
vita sociale, e attorno alla gloriosa bandiera 
del lavoro, l'umanità affrztellata si stenderà 
amorosamente la mano, allorquando sotto 
lu scroscio formidabile della gran rivolu- 
zione, sarà caduta la proprietà individuale 
e sarà subentrata a questa la roprietd 
comune. 


PietRo Gori. 





A zonzo 
per la città 


_L'OeenAtI0o. — E’ il nome di un nuovo 
giornale quotidiano che farà quanto prima 
a sua apparizione in questa città. 

Dal titolo molto chiaro ed esplicito, ci 
dice in quale campo si schiererà e il nome 
del suo direttore, prof. Ciscato é arra di 
buon volere e di grande operosità. 

Che sia il benvenuto nella nostra palestra. 
Il pigmeo saluta il gigante. 

DaLui! pati! — Era una corsa sfrenata 
d'un nuvolo di ragazzetti dietro ai quali ua 
gigialesco meticcio armato di grosso rane 

ello. 

Questa scena che aveva luogo martedi 

p. alla discesa di S. Joùo, aveva atti- 


rato un numeroso stuolo di curiosi i quali 


assistettero da principio mulissimi, ma ve- 
duto che il gigante era per raggiungere uno 
dei ragazzetti, cominciò a gridare dali! 


Ma a chi? . 

Com'é curiosa la folla! Ella si lascia gai- 
dare dalla prima impressione che riceve, 
senza farla precedere da qualche riflessione. 

Lo spettacolo non aveva nulla di piace- 
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vole, anzi quella corsa sfrenata e quel gi- 
gante che si metteva le gambe in testa col 
minacciante bastone alla mano, aveva un 
misto di furore e di givia selvaggia da farci 
rivedere vivente i tristi quadri di Bernardio 
de St-Pierre, ma... c’era la ragione di quel 
morb so furore. . 

Quei monellucci avevano tentato di dan- 
neggiare l'elegante kiosko che la stampa 
braziliana ha eretto al comincio della discesa 
S. Jon e dà al Largo del Rozario, e il 
guardiano, vigile come una faina e lesto 
come uno scoiattolo, s'era messo dieiro a 
loro per raggiunge-li. 

Perché queli’atto vandalico da p:rte dei 
ragazzetti? Riconobbi subito che egli aveva 
a fare con venditori di giornali, i quali nel- 
l'elegante kiosko vedevano lesi i Zoro inte- 
ressi; di qui un nuovo genere di Soveott. 

Sia 0 no vero, s'avveri o no la profezia; 
non nego che sarbbe ancora un benefizio 
per la piccola umanità. 

Cosa sono questi nuvoli di piccoli vendi- 
tori, cui la maggior parte sono ricoperti di 
stracci e passano le notti sui gradini: delle 
case e «‘ei caffé? Lo Stato inquirente do» 
vrebbe occuparsene e seriamente, com’hanno 
fatto nell'America del Nord, escopri? e se ancora 
qui.si tratti d-ll’incettazione e sfruttamento 
sul lavoro dei fancinili. 

Già le baruffe per giuoco, tra loro, ci di- 
mostrano che il frutto comincia a marcire e 
quindi poche speranze per il loro avvenire. 
Che sarà di loro un giorno? 

Noi vedremmo con piacere che tale piaga 
scomparisse coll'aumentarsi di detti kioski, 
e ci guadaguerebbe il pubblico e la stampa. 

Si DIivENTA SORDI spaccati! — Gli abitanti 
della roa Cruz Branca si lamentano su certe 
velleità dei conduttori di treni, che percor- 
rono il tratto che dal Braz conduce al ca- 
valcavia della fabbrica Sant'Anna. 

Noi ci siamo bene accorti che questi ta- 
menti non erano infondati del tutto e che 
sebbene il servizio su questo punto richieda 
continui segnali d’at‘enzione, si giunge a 
farne un certo sfoggio a rischio e pericolo 
dei timpani degli abitanti di questo quartere. 

Non si potrebbe, a mo’ d'esempio esser 
più moderati? 

Giriamo l’avviso all’amministrazione della 
Compaguia Inglese. 

I NOSTRI RINGRAZIANENTI all'amico Luigi 
Raogoni per quello che fece ed ottenne per 
la disgraziata donna ammalata che gli rac- 
comandammo e per il passaggio ottenuto 
per l’Italia 


CORRISPONDENZE 


UBERABA 


Amico e compagno Mari, 

Con piena soddisfazione ho ricevuto dal 
compagno Caviola il 1° numero del tuo ben 
ideato giornale. 

Era cosa molto necessaria, che una mano 
pietosa, si occupasse, a far conoscere il di- 
ritto dell’operaio, il quale specialmente quà 
nell’interiore, viene manipolato da tante 
vecchie volpi dalla coda tagliata. Animia- 
moci compagui! p.iché il giorno della no- 
stra redenzione. non é molto lontano; sarà 
quel giorno, in cui i seguaci dei tanti mar- 
tiri, che sacrificarono la loro vita per la 
nostra libertà saranno vendicati al grido di 
viva la rivoluzione sociale ed i borghesi 
scosi sulle loro basi si accorgeranno che non 
fu utopia l'ideale sognato dal lavoratore 

E voi o operai non siete stanchi di so- 
pravvivere a cotanta schiavitù? Svegliatevi 
una buona volta, non siate né titubanti, né 
timorosi, nella via da scegliere; essa è una 
sola; il vostro posto al banchetto della vita, 
perché dappertatto una sola tirannide : 
queìla borghese. Che «Iberghi dunque nel 
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vostro petto, o operai, l'amore e la fede 

nell'avvenire, e a te o Risveglio \i auguro 

un lunghissimo soggiorno in mezzo a noi. 
a Eugenio Quirici. 


—_33=®—— 
TIETE’ 


Contentissimi del «Risveglio» noi ve- 
diamo che con tutte le forza cercate di man- 
tenere viva quella propaganda efficace e mile 
per gli operai, i quali, voglio sperare ri- 
sponderanno in massa all'appello vostro, de - 
dicandosi a ciò al prezzo di tutti i sacrifizi, 
poiché é interesse dell'intera umanità. 

Ea penna di propagandisti forli e amo- 
rosi dei loro principit saprà inculcare nella 
massa incosciente la sauta dottrina dell’u- 
guaglianza sociale. 

Senza tema di contraddirmi, avrei amato 
molto di rivedere dopo venti anni i compa- 
gni di Firenze, Natta, Conti, Vannini e 
Scarlatti, testé sortiti dalle gaiere della 
borghesia, ma invio loro, per mezzo della 
stampa nostra, un saluto d’amico e vecchio 
compagno. 

Avanti dunque per la causa dell’emanci- 
pazione umana! 


Luigi Cavaciocchi. 


O ciurmaglia, omai cosciente 
Di quest'epoca servil, 

Dille pure al prepotente 
Ch’egli é ceco! pazzo! e vil! 


Dal postribolo, una voce, 


Sorge e grida: // mondo é infame! 


Dal tugurio un’altra: 40 fame! 
O gaudeuti senza cor. 

Da gli ergastoli un feroce 
Urlo echeggia che ripete: 

-— Maledetti voi che siete 

La cagion del mio dolor! 


O famelici pezzenti, 
O mercanti il sozzo amor. 
O feroci delinquenti, 
Esultate! un Evo(1)  muor. 


Non di pace, non d’oblio, 


Sù la tomba che lo aspetta 
Spunti il fior—ma di vendetta 
L’urto fiero echeggi ognor! 
Del suo orgoglio, del suo dio, 
Spettri orribili! la storia 

Lo condanni a. una memoria 
Che é tormento agli oppressor. 


Ei, patiboli ed inferno 
Per opprimere inventò, 

E al patibolo e a l’inferno 
La giustizia lo dannò. 


Si! — pezzenti senza pane, 


Su! — canaglia scamiciata, 
La fatal ora é suonata 

Di giustizia e libertà. 

Di delitti un carco immane 


IL RISVEGLIO!” 


INNO 


Si! — pezzenti senza pane, 

Su! — canaglia scamiciata, 
La nostr’ora é omai suonata — 
Il più attendere é viltà! 
Su!— lascian le immonde tane 
Dove un’onta ci martora... 
Su! — pezzenti é giunta l’ora 
Di giustizia e liberta. 

Non più tremuli e gementi 
Impetrar farne e lavor 

Omai devono i pezzenti 

Dei tiranni senza cor. 


Come turbine improvviso 
Che le selve annose svelle 
Spira .0. rafica ribelle, 
Scoppia o folgore social. 
Ad un popolo conquiso 
Da i Protei loschi dell’oro 
Del trionfo del lavoro 
Segna l’epoca fatal. 


Non più sgherri e prepotenti, 
Non più dogmi né mister, 
Ma ragion guidi i pezzenti 
Oltre il libero pensier. 


Finché fame e insulti avranno 
L’orfanello e il mutilato, 
Finché il vecchio disprezzato 
Pane e il tutto non avra. 
Finché in terra vi saranno 
Dei tiranni e degli oppressi 
L’ira vindice non cessi! 

Sia delitto la pietà! 


Onta a l’orgia ov’é la fame; 
Onta al lusso ov’é squallor ; 
Chi civil si vanta — é infame! 
Curvo ai pié dell’oppressor. 


Che pretende ? che desia ? 
Questa larva di progresso : 
Che il lavor, umil, dimésso, 
Porga ai ceppi eterni, il pié ? 
Non son forse, oggi, follia 
Gloria, onor, virtude e dritto ? 
Non é forse, oggi, delitto 
Speme, amor, ragione e fe? 


Preme i despoti cruenti... 

Su! cauaglia, sù! pezzenti, 

Il più attendere èé viltà. 
Non più tremuli e gementi 
Impetrar fare e lavor 
Omai devono i pezzenti 
Dai tiranni senza cor. 

S. Paolo, Gennaio, 1898. 


A. PINI. 


(*) Questo Inno é stato scritto pel: vostro 


ornale e speriamo abbia un'eco nel cuore 
di tutti gli operai. Il PRIMO MAGGIO vi aspetta ! 


(41) L'autore parla dl Medio-Evo. 
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Evoluzione è il passo ordinari: dell'Uma- 
nità nel suo fatale andare. Rivoluzione è 
la conseguenza necessaria e pure fatale degli 
ostacoli che il torrente umano incontra troppo 
spesso sulla via ed è costretto ad urtare, 
rompere, frantumare e travolgere nella sua 
formidabile collera. 





Luigi Castellazzo. 





TRIBUNA DEL POPOLO 


Sotto questa. rubrica pubblicheremo tutti 
gli scritti che ci perverranno, riservandosi 
di confutarli se fa d’uopo. 





IN MEZZO AI GOTI 


Perché la verità, pr noî, é una sola e 
non si può smentire che dietro altrettanti 
fatti che possono smentirla, cosi Hypo 
ai fratelli Secchi proprietari della fabbrica 
di maccheroni, ra Miller se é vero che 
esista per i suoi oporai il seguente draco- 
niano regolamento pervennteci e che pub- 
blichiamo testualmente in carattere corsivo: 

A chi non entra all'ora come marca l'ora- 
rio gli sard contato 174 di giornata meno. 
Dopo un giorno festivo 172 giornata. — Non 
si accettano reclami. Fratelli Secchi. 

Ricostituita la verità gli indirizziamo, ai 
signori Secchi—amicipatamente—le seguenti 
interrogazioni : ; 

Esiste legge ‘umana che nessunò si trovi 


nel caso di soffrire un leggiero ritardo nel- 
l'esercizio delle attribuzioni quotidia ie? Si 
ricordino pure ch3 qui nel Brasile non. si 
tien caicolo della formula borghese : « Il 
tempo é moneta ». E loro intendono sfrut 
tarla sulle spalle dei loro operai, che molte 
cause possono fare attardare? Dei modi 
pui umani potrebbero trovare miglior via- 

ilità e conciliazione tra padrone e operaio. 

Il far della morale sul Zuredî é fuori' di 
proposito, — ci pare — e diventerà molto 
abusiva, per parte dei gerenti, i quali, in 
generale, fatto il loro interesse poco si curano 
diventare guardia-ciurme e agazzini. Lascia 
mo da parte. certe 2072/? che si camb'ano 
in vere vessazioni. Non siamo in mezzo ai 
barbari e la civiltà deve aver profittato a 
tutti. 

Anche l’asino perde la pazienz.! 


La REDAZIONE. 





AO DOUTOR RIBEIRO 


«Non cé peggior sordo di chi non vuole 
intendere » e siamo dolenti di vedere un 
discepolo d’Ignazio di Lojola, riverente 
ai precetti di quel Dio che egli venderebbe 
a peso d'oro pur «arricchire il suo opulento 
palagio della sua Mareehal Deodoro, ove 
non ha lesi;anto condos de réis per cercarvi 
quel riposn che la sua coscienza e il suo 
modo d'’agire non può darli. 

Gli operai che lavorano per arricchirlo, 
bisogna che si licenzino per esser ati e 
in modo tale da lasciar molti dubbi sugli 
errori del sua registro, In quanto a pagare 
gli apprendisti che ha licenziato senza il ri- 
guardo dovuto ai bambini, non suono stati 
ancora soddisf.tti rimandanidoli ' 222244, e 
ciò serve a questo triste personaggio e al 
suo padre spirituale Don Pasquale, per -fare 
delle malte risate alle loro. povere spalle 

Non basta ancora! 

Degli operai, addetti ancora a sorvegliare 
cose delicate, come il motore, se ne serve 
per commissioni e facchinaggio, lasciando 
così in balia la macchina .che può esser 
causa di grandi e inevitabili disgrazie per 
il su) stabilimento come p:r quelli acco- 
stanti come poteva succedere giovedì scorso 
se una mano esperta non avesse fermato il 
movimento. 


Di questo inconvenieate gravissimo, ri- 
chiamiamo l’attenzione DELLE AUTORITÀ’. 


Alfredo Mari. 





FRA BREVE incomincieremo le pubbli- 
cazioni d'uu interessante lavoro del. nostro 
compagno P. Kroporkine. Sarà un’appen- 


dice interessantissima per tuttr gli studiosi e 
amatori del vero. 





IL NOSTRO CORRIERE 


Upenapa. — F. Caviola. - Ricevuto va- 
glia Abbon. tuo annuo e quegli trimesrali 
ì G. Roici, B. Ramela e Romolo Leopoldi 
prù 108000 almanacchi. Saluti, spedimmo. 
Coraggio! Qua ferve la guerra! 
HiseiRAO Preto. — Egeckhiele - Ricevuta. 
Attento all’avviso prima colouna, è il nii- 
glior mezzo. Corazza respinse 3° n. Perché? 
Spediti almanacchi. Aspetto corrispondenza. 
ALto LA SERRA. — Gigî. - Ls guerra é 
grande e si può dirsi soli a combattere. Ma 
vinceremo. Tuo articolo pr. n. Scrivi sem- 
pe, non appendici. E Mazzoni, il romano ? 
Spedisco copie richieste. Saluti da tutti. 


Buenos-Ayres. — Forfuno. - Ricev Gamba 


. farà. Sped 26$000 abb. segue lettera. 


"SaBARA, — Giacomo. - Sei morto ? 


Tipografia del giornale // Risveglio. 





